




6. Effetti del PTC sulle componenti ambientali e valu-
tazione degli impatti
Nel valutare gli impatti dell’attuazione del Piano, non
si può prescindere dal considerare la natura dello
strumento di governo del territorio di area vasta che si
prefigge di concorrere allo sviluppo ambientalmente
sostenibile del territorio della Provincia di Torino,
attraverso la messa in atto di azioni e strategie multi-
disciplinari coordinate, piuttosto che di entrare nel
merito della progettazione vera e propria di interventi
edilizi e di trasformazione del suolo in genere.
Per la scelta delle componenti ambientali verso le
quali indirizzare le valutazioni, si opera in questa fase
una prima selezione che potrà essere ridefinita
durante il processo di costruzione del PTC2, tenuto
conto delle risultanze delle analisi e degli approfondi-
menti che saranno di volta in volta condotti, nonché
degli apporti dei diversi soggetti che prenderanno
parte alle fasi di partecipazione, consultazione e con-
divisione del documento.
A partire dall’intero spettro delle componenti ambien-
tali indicate dall’allegato VI del d.lgs. 152/06 smi,
sono state quindi individuate le componenti ambien-
tali e di fattori che si presume potranno risentire
in maniera significativa delle scelte di Piano, tenu-
to conto degli obiettivi definiti nello Schema di PTC2, e
che saranno quindi oggetto di indagine:

LA SCELTA DELLE COMPONENTI AMBIENTALI 
È CONDIVISIBILE?
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COMPONENTI128 FATTORI 

Cambiamenti climatici 
ATMOSFERA 

Qualità dell’aria 

Qualità (fattori inquinanti) ACQUA (risorse idriche 
superficiali e  sotterranee) Usi (prelievi,..) 

Consumo di suolo  
Consumo di suolo di elevato pregio agronomico 

Usi (sprawl,...) SUOLO (suolo e sottosuolo) 

Qualità (fattori inquinanti) 

BIODIVERSITÀ, FLORA E FAUNA Ecologia, terrestre, acquatica,.. reti ecologiche129

Fattori di degrado PATRIMONIO CULTURALE, 
ARCHITETTONICO E 
ARCHEOLOGICO Fattori socio-economici 

Fonti energetiche e telecomunicazioni BENI MATERIALI e ATTIVITÀ   
ECONOMICO-PRODUTTIVE 

Infrastrutture materiali 

Qualità visiva 
PAESAGGIO 

Ecologia 

Fattori socio-economici 
Qualità della vita e dell’abitare 

Traffico, rumore 
Rifiuti 

Aziende a rischio di incidente rilevante 

POPOLAZIONE E 
SALUTE UMANA 

Difesa del suolo e rischio idrogeologico 

128 D.lgs. 152/2006 e smi.
129 In merito al tema della biodiversità dovrà essere avviata una specifica “Valutazione di incidenza”.

Fig. 76. Componenti e fattori ambientali da analizzare



6.1. Strumenti per la valutazione degli effetti ambientali
delle linee d’azione
La scelta degli strumenti di valutazione degli effetti
ambientali dell’attuazione del Piano è vincolata ad una
serie molteplice di fattori che dipendono direttamente
dal Piano (contesto di riferimento, obiettivi, azioni,...),
ma anche da elementi “esterni” quali l’esistenza e l’ac-
cessibilità a banche dati con informazioni rappresenta-
tive dello stato dell’ambiente e del territorio, il livello di
dettaglio e l’aggiornamento di tali informazioni.
Tali strumenti devono permettere di caratterizzare sia il
territorio interessato dall’azione del Piano, sia gli effetti
ambientali che derivano dalla sua attuazione, fornendo
informazioni su: 
- Quantità/qualità/vulnerabilità delle risorse ambientali
- Tipologie, entità ed estensione degli effetti (area geo-

grafica e popolazione interessate);
- Target degli effetti (rischi per la salute umana o per

l’ambiente);
- Peso, probabilità, durata, frequenza e reversibilità

degli effetti.
Gli strumenti a supporto della valutazione delle ricadu-
te ambientali dell’attuazione del PTC2 saranno dunque:
- Strumenti qualitativi (check list, martici)
- Strumenti quantitativi (indicatori complessi, indicatori

sintetici)
- Altri strumenti (overlay maping, modellistica)

Gli indicatori dovranno essere funzionali a descrivere
le caratteristiche dello scenario iniziale in riferimento
agli aspetti connessi alle caratteristiche pertinenti al
PTC2 e a valutare il grado di incidenza delle politiche
e delle previsioni avanzate in funzione del raggiungi-
mento degli obiettivi in fase di attuazione.

Nel corso dell’intero processo di VAS (sulla base degli
obiettivi perseguiti dal Piano, delle caratteristiche del
territorio, dei fattori da valutare e della concreta pos-
sibilità di acquisire, creare, elaborare dati significati-
vi) saranno definiti gli indicatori più utili per la
rappresentazione, valutazione e per il monitoraggio
dei fenomeni governati dal Piano, utilizzando come
riferimento generale il metodo DPSIR.

Il metodo DPSIR si basa su relazioni di causa-effetto tra
determinanti – pressioni – stato – impatti - risposte:
- Determinanti (attività umane)
- Pressioni (emissioni, rifiuti)
- Stato (qualità chimica, fisica, biologica)
- Impatti (conseguenze sulle attività umane, ecosistemi, salute)
- Risposta (politiche ambientali e azioni di pianificazione)
In base a tale schema, le attività umane (determinanti) gene-
rano fenomeni potenzialmente nocivi per l’ambiente, come il
rilascio di sostanze inquinanti (pressioni), che possono modi-
ficare le condizioni dell’ambiente naturale (stato); come con-
seguenza delle modificazioni dello stato dell’ambiente natu-
rale, si possono verificare ripercussioni negative o positive
sulla vita e le attività umane (impatti), l’uomo a sua volta rea-
gisce (risposte) o affrontando le ripercussioni negative, o
ripristinando le condizioni dell’ambiente naturale preceden-
temente danneggiate, oppure facendo in modo di ridurre le
pressioni sull’ambiente attraverso la modificazione e l’ade-
guamento delle tecniche di produzione o la riduzione dell’e-
spletamento di certe attività umane.

Gli indicatori dovranno essere in grado di sintetiz-
zare fenomeni complessi e di creare una rappresen-
tazione significativa degli aspetti indagati e dei loro
trend evolutivi.
Si tratterà quindi di parametri, o valori derivati da
parametri, utilizzati per rappresentare indirettamente
caratteristiche e fenomeni ambientali, altrimenti diffi-
cilmente valutabili.
Nella selezione degli indicatori si provvederà affinché
gli stessi rispondano ai requisiti generali stabiliti
dall’OCSE (rilevanza, consistenza e misurabilità), evi-
tando l’utilizzo di dati ridondanti ed eccessivamente
interrelati fra loro.
Già a partire dal 1991, l’OCSE (Organizazion for the Economic
Co-operation and Development) definì un primo set di indica-
tori130 e poi, nel 1995 fu la volta dell’AEA131. Naufragata l’idea di
poter applicare una “lista” generalmente valida, si giunse a
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130 L’insieme base degli indicatori ambientali dell’OCSE fu
pubblicato nel 1991 ed aggiornato nel 1994 e nel 1998 (pre-
visto ma non ancora attuato l’aggiornamento del 2001).
131 L’ambiente in Europa: la valutazione di Dobris, 1995;
L’ambiente in Europa: seconda valutazione, 1998; L’ambiente
nell’Unione Europea alle soglie del secondo millennio, 1999.



ritenere che gli indicatori dovessero essere individuati, di volta
in volta, sulla base delle specifiche esigenze. 

Requisiti generali stabiliti dall’OCSE:
- Rilevanza: l’indicatore deve essere in grado di fornire un’im-

magine rappresentativa delle condizioni ambientali (indica-
tore di stato), della pressione sull’ambiente (indicatore di
pressione), o della risposta sociale (indicatore di risposta),
deve essere comprensibile (facile da interpretare), reattivo ai
cambiamenti dell’ambiente (capace di evidenziare le ten-
denze nel corso del tempo), confrontabile (essere associato
ad una soglia o ad un valore di riferimento per permettere
la valutazione del livello individuato);

- Consistenza analitica: l’indicatore deve essere tecnicamente
e scientificamente fondato, basato su standard riconosciu-
ti e possibilmente valicato, predisposto ad essere interfac-
ciato con sistemi informativi geografici;

- Misurabilità: l’indicatore deve essere basato su dati facilmente
disponibili (con un ragionevole rapporto costi/benefici), ade-
guatamente documentati e di qualità verificabile, aggiornati
ad intervalli regolari.

Le valutazioni porteranno ad una catalogazione sinte-
tica degli effetti attesi che potranno essere identifica-
ti in base al “verso”come:
- Positivi Effetti sicuramente positivi sulla risorsa
- Potenzialmente positivi Effetti positivi se il perseguimen-
to dell’obiettivo si attua con azioni compatibili (non ancora
definite o immediatamente attuabili)
- Indifferente  Quando non sono presumibili effetti di alcun
tipo
- Potenzialmente negativi Quando le azioni definite non
sono univocamente compatibili
- Negativi Effetti sicuramente negativi sulla risorsa
- Non prevedibile con ragionevole certezza  Perché dipen-
denti da cause esterne non controllabili, o perché le ricadute
sono troppo lontane nel tempo per essere valutate, etc...

Gli effetti (negativi e positivi) del Piano potranno esse-
re classificati, secondo le loro caratteristiche, come:
- Effetti diretti o indiretti
- Effetti singoli, cumulativi o sinergici
- Effetti con ricadute a breve, medio, lungo termine
- Effetti temporanei o permanenti
- Effetti mitigabili o non mitigabile

Gli effetti così caratterizzati potranno essere “pesati” e
valutati al fine di valutare la compatibilità ambientale di

ciascuno di essi e dunque del PC2 nel suo complesso.
Nel caso di effetti “non prevedibili con ragionevole cer-
tezza”, potrà essere predisposta una specifica scheda
di approfondimento, e l’effetto sarà oggetto di specifi-
ca attenzione al fenomeno nella fase di monitoraggio.

In sintesi, l’analisi degli effetti ambientali dovrà
rispondere alle seguenti questioni:

- Capacità del PTC2 di rispondere/risolvere parti-
colari situazioni di criticità ambientale preesi-
stenti;

- Eventuali problemi ambientali sollevati dall’at-
tuazione del PTC2;

- Capacità del PTC2 di fare proprie le considera-
zioni ambientali al fine di promuovere lo svilup-
po sostenibile.

LA MODALITA’ PREVISTA PER LA VALUTAZIONE
DELLE RICADUTE DELL’ATTUAZIONE 

DEL PIANO È CONDIVISIBLE?

7. Valutazione d’incidenza
Il dPR 120/2003 “Regolamento recante modifiche ed
integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica
8 settembre 1997, n. 357, concernente attuazione della
direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli
habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e
della fauna selvatiche” disciplina le procedure per
l’adozione delle misure previste dalla direttiva
92/43/CEE “Habitat” relativa alla conservazione degli
habitat naturali e seminaturali e della flora e della
fauna selvatiche, ai fini della salvaguardia della bio-
diversità mediante la conservazione degli habitat
naturali e delle specie della flora e della fauna (indica-
ti negli allegati A, B, D ed E del regolamento stesso).
L’art. 5 del decreto prevede che nella pianificazione e
programmazione territoriale si debba tenere conto
della valenza naturalistico-ambientale dei proposti
siti di importanza comunitaria, dei siti di importan-
za comunitaria e delle zone speciali di conservazione.
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A tal fine, anche i proponenti di piani territoriali
devono provvedere a predisporre uno studio per indi-
viduare e valutare gli effetti che il piano può avere
sul sito, tenuto conto degli obiettivi di conservazione
del medesimo: dovrà dunque essere predisposta
una “Valutazione d’incidenza” (secondo i contenu-
ti di cui all’allegato G del dPR), volta ad individuare
e valutare i principali effetti che il piano, singolar-
mente o congiuntamente ad altri interventi, può
avere su p.SIC, Sic e ZPS.

Lo Studio di incidenza del piano dovrà contenere:
- Tipologie dei azioni e/o opere;
- Dimensioni e/o ambito di riferimento;
- Complementarietà con altri piani e/o progetti;
- Uso delle risorse naturali;
- Produzione di rifiuti;
- Inquinamento e disturbi ambientali;
- Rischio di incidenti, per quanto riguarda le sostanze

e le tecnologie utilizzate.

Le interferenze del piano dovranno essere descritte
con riferimento al sistema ambientale considerando:
- Componenti abiotiche;
- Componenti biotiche;
- Connessioni ecologiche.
Le interferenze debbono tener conto della qualità,
della capacità di rigenerazione delle risorse naturali
della zona e della capacità di carico dell’ambiente
naturale, con riferimento minimo alla cartografia del
progetto CORINE LAND COVER. [1]

Durante le prossime fasi di predisposizione del proget-
to di PTC2 verranno definiti nel dettaglio i contenuti
dello Studio di incidenza, in relazione alla definizione
delle azioni di dettaglio del Piano stesso.

IL PROCDIMENTO ILLUSTRATO 
È CONDIVISIBILE?

8. Consultazione e partecipazione
Il grande numero di attori coinvolti, le conflittualità fra
interessi, obiettivi e priorità talvolta differenti richie-
dono che l’attività di governo del territorio non possa
prescindere dal coinvolgimento e dal confronto tra i
diversi soggetti portatori di interessi diffusi sul territo-
rio. L’efficacia delle strategie può essere infatti tanto più
forte quando le decisioni scaturiscono da processi che
si svolgono, in modo proficuo, in contesti interattivi.
La valutazione ambientale dei piani può costituire uno
strumento importante per la gestione di questi proces-
si decisionali complessi, in quanto capace di rendere
trasparenti e comprensibili le opzioni di trasforma-
zione e le loro potenziali conseguenze, offrendo ai deci-
sori, ai soggetti interessati e al pubblico in generale
spazi e strumenti per partecipare in modo informato e
incidere nel processo di pianificazione.
All’interno di un quadro normativo ancora in via di
perfezionamento, nell’ambito del processo di revisione
del Piano territoriale di coordinamento provinciale, si
opererà al fine di integrare nel migliore dei modi, i
tempi e gli spazi delle consultazioni con le Autorità e
con tutti i soggetti con competenze in materia ambien-
tale, al fine di:
- Verificare, integrare, approfondire il quadro della

conoscenza di base del territorio;
- Verificare il quadro delle criticità ambientali e ter-

ritoriali sulle quali il PTC2 può esercitare la propria
azione;

- Verificare che tutti gli obiettivi ambientali siano
stati perseguiti in maniera esaustiva e che le ricadu-
te ambientali sono state adeguatamente considerate;

- Verificare la coerenza degli obiettivi del PTC2 con i
Piani e gli strumenti programmatici di settore e
con la normativa;

- Verificare le stime e le valutazioni effettuate e le
soluzioni individuate;

- Condividere e integrare le soluzioni proposte dal
PTC2 per il perseguimento dei propri obiettivi.

In assenza di indicazioni specifiche da parte della
Regione relativamente alle autorità con competenze
ambientali da coinvolgere nella fase di VAS, si è indi-
viduato un elenco di soggetti da consultare sulla base
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delle previsioni normative e regolamentari per l’appro-
vazione del Piano, tenuto conto degli specifici conte-
nuti del Piano, dei potenziali impatti sulle componen-
ti ambientali e dell’ambito di influenza dello stesso.

Di seguito si riporta la proposta di individuazione delle
Autorità con competenze ambientali e dei soggetti por-
tatori di interessi diffusi in materia ambientale.
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ENTE SETTORE COMPONENTI AMBIENATALI 

Provincia di Torino Tutti i settori Tutte le componenti ambientali 

ATO-R Provincia Torino Rifiuti 

ATO-A Autorità d’Ambito n. 3 “Torinese” Acque 

Comunità Montane - Tutte le componenti ambientali 

Ambiente 

Atmosfera e rumore, suolo, Acque 
superficiali e sotterranee, salute pubblica, 
rifiuti, energia, radiazioni ionizzanti e non, 
ecosistemi, flora e fauna 

Programmazione strategica, politiche 
territoriali ed edilizia 

Suolo, acque, ecosistemi, paesaggio, beni 
ambientali 

Agricoltura Agricoltura, zootecnia 

Trasporti, logistica, mobilità ed infrastrutture 
Viabilità, ferrovie, trasporto pubblico, 
navigazione interna 

Opere pubbliche, difesa del suolo, economia 
montana e foreste 

Acque superficiali e sotterranee, suolo e 
sottosuolo, salute pubblica, vegetazione 

Attività produttive Suolo, salute pubblica 
Turismo, commercio e sport Suolo, beni ambientali, salute pubblica 
Cultura Beni culturali e paesaggistici 

Regione Piemonte 

Sanità Salute pubblica 
Parco provinciale Lago di Candia Acque, flora, fauna, biodiversità, paesaggio 

Parco Nazionale Gran Paradiso 
Riserva Bosco del Vaj 
Parco Collina di Rivoli 
Parco Collina di Superga 
Parco Gran Bosco di Salbertrand 

Flora, fauna, biodiversità, paesaggio 

Parco Fascia Fluviale del Po - Tratto Torinese 

Parco Laghi di Avigliana 
Acque, flora, fauna, biodiversità, paesaggio 

Parco La Mandria Parco 
Riserva Madonna della Neve sul Monte Lera 
Riserva Monti Pelati e Torre Cives 
Riserva Orrido di Foresto 
Riserva Orrido e Stazione di Leccio di 
Chianocco 
Parco Orsiera-Rocciavrè 
Area attrezzata Ponte del Diavolo 
Riserva Sacro Monte di Belmonte 
Parco Stupinigi 
Parco Val Troncea 

Enti gestori delle Aree protette 
nazionali, regionali, provinciali 

Riserva Vauda 

Flora, fauna, biodiversità, paesaggio 

Direzione generale Torino Tutte le componenti ambientali 
Centro regionale per le ricerche territoriali e 
geologiche (Torino) Geologia e rischio geologico 

Centro regionale per l’epidemiologia e la 
salute ambientale (Grugliasco) 

Salute pubblica 
ARPA PIEMONTE 

Centro regionale per le radiazioni ionizzanti e 
non ionizzanti (Ivrea) 

Radiazioni ionizzanti e non 

ASL - Salute pubblica 

Agenzia Interregionale  
per il fiume Po 

- Acque 

Magistrato per il Po - Acque 

Ministero per i Beni Culturali e 
Paesaggistici 

Direzione Regionale del Piemonte Beni culturali e paesaggistici 

Provincia di Asti - Tutte le componenti ambientali 

Provincia di Alessandria - Tutte le componenti ambientali 
Provincia di Biella - Tutte le componenti ambientali 

Provincia di Cuneo - Tutte le componenti ambientali 

Provincia di Vercelli  Tutte le componenti ambientali 

Regione Valle d’Aosta - Tutte le componenti ambientali 

Francia 

Dipartimenti della Savoia  
(regione Rodano-Alpi) 
Dipartimento delle Alte Alpi  
(Provenza-Alpi-Costa Azzurra) 

Tutte le componenti ambientali 



Di seguito si riporta la proposta di individuazione
degli altri “soggetti” con competenze ambientali:

9. MONITORAGGIO
Il processo valutativo del Piano sarà perfezionato, così
come previsto dalla normativa di riferimento (dir.
2001/42/CE e d.lgs. 152/06 smi), dalla predisposizio-
ne e attuazione di un piano di monitoraggio finalizza-
to a misurare l’efficacia del Piano e a evidenziare l’e-
ventuale necessità di azioni correttive, anche in
considerazione di mutate condizioni esterne (trasfor-
mazioni nell’ambiente di riferimento).
Gli indicatori prestazionali e i parametri di riferimen-
to saranno definiti e misurati in maniera tale da per-
mettere di cogliere repentinamente le alterazioni di
stato indotte dall’attuazione del Piano, l’insorgenza di
situazioni ostative al perseguimento degli obiettivi pre-
fissati, nonché le situazioni di inefficacia delle soluzio-
ni adottate dal Piano.
Nel corso dell’intero processo di VAS (sulla base degli
obiettivi perseguiti dal Piano, delle caratteristiche del
territorio oggetto di pianificazione, dei temi di valuta-
zione e della concreta possibilità di accedere, creare,
elaborare dati significativi) saranno definiti gli indica-
tori più utili per il monitoraggio dei fenomeni governa-
ti dal Piano.
Nella selezione degli indicatori si provvederà affinché
gli stessi rispondano ai requisiti generali stabiliti
dall’OCSE.
Il Piano di monitoraggio che si propone conterrà:

- Definizione degli indicatori;
- Definizione di un piano di frequenza delle misu-

razione;

- Costruzione del quadro di riferimento (valori dei
parametri di riferimento al t=0, ove disponibile);

- Indicazioni per la costruzione di quadri evolutivi
(valori dei parametri di riferimento al t=0+x);

- Indicazioni per le valutazione delle trasformazio-
ni territoriali e dell’efficacia del Piano;

- Indicazioni per l’individuazione e analisi delle
criticità emerse;

- Indicazioni per l’attuazione di azioni correttive;
- Definizione di un sistema di informazione (even-

tuali report periodici) sulle dinamiche in atto e sul-
l’efficacia del Piano

Di seguito si riportano alcuni spunti per la predispo-
sizione del Piano di monitoraggio riferito ai diversi
“Sistemi di riferimento” analizzati dal PTC2.

SISTEMA RESIDENZIALE
Il PTC2 si avvale del supporto dell’Osservatorio provinciale sul
consumo di suolo, dell’Osservatorio provinciale sul sistema
insediativo residenziale e del Progetto Mosaicatura dei PRGC,
entrambi gli strumenti tenuti in costante aggiornamento a
garanzia di un monitoraggio continuo delle trasformazioni e
dei principali fenomeni in atto.

SISTEMA ECONOMICO/MANIFATTURA
Il PTC2 individua un meccanismo di monitoraggio del siste-
ma produttivo provinciale e degli scenari economico-produt-
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Associazioni ambientaliste (WWF Italia, 
Legambiente, Italia Nostra, Greenpeace 
Italia,... 

- Tutte le componenti ambientali 

 

SONO STATE CONSIDERATE TUTTE LE AUTORITÀ E I SOGGETTI CON COMPETENZE AMBIENTALI?

Fig. 78. Schema di piano di monitoraggio



tivi, anche attraverso l’attività di istruttoria delle varianti ai
PRGC e delle relative VAS.

SISTEMA ECONOMICO/AGROFORESTALE
Il PTC2 definisce criteri per le valutazioni delle politiche e
delle azioni messe in atto e individua un meccanismo di
monitoraggio del sistema agroforestale, attraverso l’utilizzo
dell’Osservatorio “delle trasformazioni territoriali” (consumo di
suolo e sprawling), il consolidamento dell’Osservatorio su
base catastale delle aziende e della produzione agricola, la
realizzazione di un Osservatorio “sulla trasformazione delle
aree boscate”, nonché mediante un confronto con gli uffici
tecnici e gli strumenti di settore.

SISTEMA ECONOMICO/ENERGIA
Il PTC2 individua un meccanismo di monitoraggio del siste-
ma energetico mediante un confronto con gli uffici tecnici e
gli strumenti di settore.

SISTEMA ECONOMICO/TURISMO
Il PTC2 individua un meccanismo di monitoraggio
mediante un confronto con gli uffici tecnici e gli strumen-
ti di settore.

SISTEMA ECONOMICO/COMMERCIO
La verifica del raggiungimento dell’obiettivo del PTCP2 si
avvarrà anche della attività istruttoria per ’espressione di
pareri di conformità al PTC2 nell’ambito delle procedure di
variante ai PRGC.

FUNZIONI SPECIALIZZATE
Il PTC2 individua un meccanismo di monitoraggio dell’attua-
zione del Piano mediante il confronto con gli uffici tecnici e
gli strumenti di settore.

TRASORMAZIONI TERRITORIALI STRATEGICHE
Il PTC2 individua un meccanismo di monitoraggio dell’attua-
zione del Piano mediante il confronto con gli uffici tecnici e
gli strumenti di settore.
Inoltre, ad integrazione del catalogo di progettazioni in corso
di predisposizione, per ogni intervento è realizzata una sche-
da riassuntivo al fine di monitorare le gradi trasformazioni in
atto sul modello della scheda a lato.

AREE LIBERE DAL COSTRUITO ED AREE VERDI
Il PTC2 individua un meccanismo di monitoraggio dell’attua-
zione del Piano rispetto agli obiettivi definiti, ed in particola-
re rispetto all’attuazione della rete ecologica provinciale,
anche attraverso l’attività di istruttoria delle varianti ai PRGC
e delle relative VAS.

SISTEMA DEI COLLEGAMENTI MATERIALI 
E IMMATERIALI/VIABILITÀ

Il PTC2 individua un meccanismo di monitoraggio dell’attua-
zione del Piano rispetto agli obiettivi definiti, anche attraver-
so l’attività di istruttoria delle varianti ai PRGC e delle relati-
ve VAS, alle procedure di VIA, nonché utilizzando lo stru-
mento denominato “Grafo della viabilità”.

SISTEMA DEI COLLEGAMENTI MATERIALI  
E IMMATERIALI/INTERNET-BANDA LARGA

Il PTC2 individua un meccanismo di monitoraggio dell’attua-
zione del Piano mediante il confronto con gli uffici tecnici e
gli strumenti di settore.

PRESSIONI AMBIENTALI, SALUTE, DIFESA 
DEL SUOLO/ARIA E ATMOSFERA LARGA

Il PTC2 provvede alla verifica dell’attuazione del Piano attin-
gendo in primo luogo dai monitoraggi già attivi presso le
diverse strutture tecniche provinciali, regionali, etc... Per
quanto riguarda la qualità dell’aria, il PTC2 fa riferimento
alla rete di monitoraggio della Provincia di Torino su alcu-
ni indicatori sintetici quali Ozono, Monossido di carbonio,
Biossido d’azoto, Biossido di Zolfo, Benzene, Metalli pesanti,
Particolato sospeso. La rete di monitoraggio è costituita da
stazioni fisse e da un laboratorio mobile, la cui funzione è
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particolare interessante nel caso sia necessario effettuare
valutazioni sulla qualità dell’aria relative alla previsione
di costruzione di nuovi insediamenti produttivi o di
modifiche della rete viaria, offrendo significativi elementi
per una corretta pianificazione delle opere strutturali o per la
definizione di interventi volti alla riduzione dell’intensità dei
fenomeni di inquinamento.

PRESSIONI AMBIENTALI, SALUTE, DIFESA 
DEL SUOLO/RISORSE IDRICHE

Si prevede di monitorare l’attuazione del Piano ricorrendo
agli strumenti, studi, banche dati di settore, all’attività di
istruttoria delle varianti ai PRGC e delle relative VAS, ed in
particolare ai dati forniti dalla Rete di monitoraggio delle
acque superficiali di interesse provinciale e nonché recepisce
le carte delle principali pressioni che individuano le criticità
locali (dGP 650-135966/2003).

PRESSIONI AMBIENTALI, SALUTE, DIFESA 
DEL SUOLO/INFRASTRUTTURE ED IMPIANTI/DISCARICHE

Il monitoraggio dell’attuazione del Piano avverrà attraverso il
Programma Provinciale di Gestione dei Rifiuti e l’Osservatorio
dei rifiuti provinciale.

PRESSIONI AMBIENTALI, SALUTE, DIFESA DEL
SUOLO/INFRASTRUTTURE ED IMPIANTI/AZIENDE 

A RISCHIO RILEVANTE
Per consentire il monitoraggio dell’attuazione della Variante
al PTC, è previsto che i Comuni trasmettono alla Provincia:
Gli elaborati tecnici RIR e gli esiti delle valutazioni di compa-
tibilità territoriale ed ambientale che hanno condotto all’e-
sclusione della presenza o della localizzazione di nuovi stabi-
limenti;
L’elenco dei casi di appartenenza ad una delle particolari
categorie individuate dalla Variante, e gli esiti delle valutazio-
ni di compatibilità territoriale ed ambientale.

PRESSIONI AMBIENTALI, SALUTE, DIFESA 
DEL SUOLO/INFRASTRUTTURE ED IMPIANTI/SITI 

CONTAMINATI E BONIFICHE
Per il monitoraggio dell’attuazione del PTC2, saranno utiliz-
zate informazioni e banche dati di settore, con particolare
riferimento a: Anagrafe regionale dei siti da bonificare, istrut-
torie provinciali in materia di bonifiche, rete di monitoraggio
del livello piezometrico della falda superficiale provinciale.

PRESSIONI AMBIENTALI, SALUTE, DIFESA 
DEL SUOLO/INFRASTRUTTURE ED IMPIANTI/AZIENDE 

A RISCHIO RILEVANTE
Il monitoraggio dell’attuazione del Piano avverrà facendo rife-
rimento diretto al Piano delle attività estrattive, al progetto
Razionalizzazione dell’uso di inerti da cava e promozione del-
l’utilizzo di materiali riciclati, alle relative banche dati
Provinciali, alle strutture tecniche preposte al rilascio delle
autorizzazioni (ex l.r. 69/78 smi, ex l.r. 40/98 smi).

PRESSIONI AMBIENTALI, SALUTE, DIFESA
DEL SUOLO/INFRASTRUTTURE ED IMPIANTI/DERIVAZIONI 

IDROELETTRICHE
Il monitoraggio del Piano avverrà facendo riferimento agli
studi e alle banche dati di settore, e alle strutture tecniche
preposte al rilascio delle autorizzazioni agli impianti.

PRESSIONI AMBIENTALI, SALUTE, DIFESA DEL 
SUOLO/INFRASTRUTTURE ED IMPIANTI/SALUTE PUBBLICA

Il monitoraggio del Piano avverrà facendo riferimento agli
studi e alle banche dati di settore, e alle strutture tecniche
preposte al rilascio delle autorizzazioni agli impianti.

PRESSIONI AMBIENTALI, SALUTE, DIFESA DEL 
SUOLO/RISCHIO IDROGEOLOGICO E DIFESA DEL SUOLO

Il monitoraggio dell’attuazione del Piano avverrà in collabora-
zione con le strutture tecniche preposte all’autorizzazione dei
progetti, alla progettazione delle opere, alla definizione e
all’aggiornamento della cartografia.

LA STRUTTURA PREVISTA PER IL PIANO DI
MONITORAGGIO E’ CONDIVISIBILE?
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AGGIORNAMENTO E ADEGUAMENTO 
DEL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE

Documenti per il concorso dei Comuni e delle Comunità montane alla formazione del Piano ai 
sensi dell’art. 9 ter della legge regionale n. 56/77 smi e per l’avvio della consultazione fra Au-
torità competente, Autorità procedente e gli altri soggetti competenti in materia ambientale ai 
sensi dell’art. 13, d.lgs. n.152/06 smi
Approvati dalla Giunta provinciale con deliberazione n. 16644 del 14/04/2009PI
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